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La colonia latina di Fregellae fu fondata dai Romani nel
328 a.C. sulla riva sinistra del fiume Liri, lungo il percorso
della via Latina (fig. 1), in un’area importante dal punto di
vista strategico e già caratterizzata da insediamenti di età
anteriore. Tra le colonie maggiori e più fiorenti dell’epoca,
notevole anche per la sua estensione (calcolata in circa 80
ettari), fu distrutta dagli stessi Romani nel 125 a.C., e abban-
donata. Le ricerche archeologiche, condotte dall’Università
di Perugia sotto la direzione scientifica del Prof. Filippo
Coarelli, sono iniziate nel 1978 ed hanno finora interessato
varie aree, tra cui il Foro, il Santuario di Esculapio, due
quartieri residenziali, le Terme ed un Tempio extraurbano
lungo la via Latina (fig. 2).Tra le ragioni che rendono di
grande interesse gli studi su Fregellae sta anche il suo
rappresentare un giacimento chiuso, non interessato dalla
presenza di insediamenti successivi, all’interno del quale
strutture e materiali risalgono necessariamente al breve
periodo di due secoli di vita che la colonia latina conobbe,
dall’ultimo quarto del IV secolo a.C. al terzo quarto del II
secolo a.C.

Gli studi in corso, di cui è imminente la pubblicazione,
riguardano sette domus del quartiere sviluppatosi ad est del
Foro, le Terme ed il Tempio sulla via Latina e stanno fornen-
do, tra gli altri, anche elementi importanti per proporre una
ricostruzione dei circuiti di commercio regionale ed inter-
regionale in cui Fregellae era inserita, delle merci prodotte e
di quelle importate.Si è così compreso che Fregellae doveva
rappresentare, sia nell’ambito delle produzioni che dei
consumi, uno dei maggiori centri del Lazio Meridionale e
che, contemporaneamente, doveva gravitare, riguardo alle
importazioni per via di terra, nell’ambito dei mercati della
Campania interna, piuttosto che dell’area di Roma. A sua
volta, Minturnae rappresentava, per Fregellae come per gli
altri centri della valle del Liri-Garigliano, il porto in cui
sbarcavano le merci che giungevano via mare dalla Sicilia,
dall’Egeo e dalle aree puniche; la diffusione di tali merci
doveva, da lì, avvenire risalendo il corso del fiume, verso
l’interno.

In questa sede, dato inoltre il limitato spazio a disposizio-
ne, si è scelto di presentare due casi di studio relativi sia a
materiali importati dall’oriente ellenistico, che a quelli pro-
dotti localmente su imitazione di modelli greci e magno-
greci.

IMPORTAZIONI E MODELLI ORIENTALI NELLA COLONIA LATINA DI FREGELLAE

(CEPRANO/ARCE, FR)

Francesca Diosono

Circa il 15% delle anfore, rinvenute a Fregellae ed in
corso di studio, è identificabile come produzione rodia;
questa rappresenta la quasi totalità dei materiali provenienti
dall’area greco-orientale rinvenuti nella colonia. E’ assai
probabile che il vino rodio giungesse a Fregellae tramite il
porto di Minturnae ed il corso del Liri.

Nei frammenti di anfore rodie rinvenuti durante gli scavi
sono presenti 23 bolli, di cui pochi interamente leggibili,
anche perché si tratta di materiale non restaurato; essi pro-
vengono tutti, purtroppo, da strati non significativi dal punto
di vista della cronologia interna del giacimento; appare in-
teressante, comunque, che sei di essi siano stati ritrovati
all’interno di un cubiculum della Domus 4. Tra gli eponimi,
è identificabile con certezza solo il riferimento a Mijas-
acoyqar II (fig. 3), recentemente collocato nel 131 a.C. In
misura maggiore sono attestati sono i produttori, tra cui si
distinguono Bqoylior (fig. 4), datato tra 145 e 132 a.C.,
Lemekaor (fig. 5) il cui bollo si presenta rettangolare e non
nel più comune aspetto monetiforme, ed Gvaistiymor (fig.
6), con il simbolo del caduceo. Tra i simboli secondari, è
stato possibile identificare il tipo IC (fig. 7), associato ad un
bollo monetiforme con rosa centrale, purtroppo illeggibile,
mentre il tipo romboidale AL (fig. 8) non risulta finora noto.

Oltre ad importare (anche se non direttamente) prodotti
di area greco-orientale, a Fregellae sono stati riscontrati
manufatti ceramici di produzione locale, che si rifanno a
modelli ideati in Grecia o in Magna Grecia, anche se rielabo-
rati in maniera originale. L’esempio più significativo è
costituito dalle grandi lucerne bilicni a tubo centrale (fig.
9), di cui ci sono giunti 120 esemplari (lunghezza 12,2–20,2
cm; larghezza 8,2–14,5 cm; altezza 5–8,1 cm), che erano
probabilmente utilizzate per l’illuminazione degli ambienti
della I fase edilizia delle Terme, databile al III secolo a.C.

Le Stock-lampen (che devono il nome al loro essere
fissate su di un bastone) sono prodotte in Grecia tra la fine
del VII e la fine del IV secolo a.C. e testimoniate a Corinto,
nell’Agorà di Atene, a Megara Hyblaea; questa produzione
greca viene poi imitata in Italia a partire dal III secolo a.C.
in Campania, a Roma e nel Lazio. Gli esemplari di Fregellae
(in base allo studio di A. Properzi, di prossima pubblicazione)
sono da considerare di produzione locale, sia per la
trattazione del tutto inconsueta di alcuni particolari della
forma, che per le caratteristiche dell’argilla e della vernice
nera utilizzata nelle superfici esterne.
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Fig. 1. Posizione geografica della colonia latina di Fregellae (da G. Battaglini).

Fig. 2. Fregellae. Pianta degli scavi 1978–2004 (da G. Battaglini).
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Fig. 3. Bollo su anfora rodia con l’eponimo
Mijasacoyqar  II (foto F. Diosono).

Fig. 4. Bollo su anfora rodia del produttore Bqoylior
(foto F. Diosono).

Fig. 5. Bollo su anfora rodia del produttore Lemekaor
(foto F. Diosono).

Fig. 6. Bollo su anfora rodia del produttore Gvaistiymor
(foto F. Diosono).

Fig. 7. Simbolo secondario del tipo IC associato a bollo
monetiforme con rosa centrale (foto F. Diosono).

Fig. 8. Simbolo secondario ΑΛ associato a bollo
monetiforme con rosa centrale (foto F. Diosono).
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Fig. 9. Stocklampe da Fregellae (disegno A. Properzi – ricostruzione 3D M. Carbutto).
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